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Amiche e amici molto cari,




a voi tutti che ci seguite e sostenete con l’amicizia, la preghiera e innumerevoli forme di solidarietà, la mia gratitudine e quella di piccoli e grandi della Casa do Sol. Anche se non conosco tutti voi personalmente, vi penso e vi sento compagni e compagne di percorso; uniti dalla fede nell’essere umano, come creatura amata da Dio, come espressione della sua tenerezza, come rivelazione della sua presenza e come fonte di innumerevoli potenzialità; uniti dal sogno di un mondo migliore; impegnati per tradurre questo sogno in realtà; quindi il luogo dove posiamo i nostri piedi è relativo perché le motivazioni e gli obiettivi che ci conducono, ci uniscono superando ogni tipo di distanza (geografica, sociale e culturale).

La passione per l’umanità è il legame che sostiene, che rinnova, che ci permette di continuare a camminare anche quando questo si fa faticoso. Così desidero che questa lettera possa essere un segno del legame che rende ognuna e ognuno di voi importante e prezioso. Con questa lettera voglio dirvi il mio grazie per continuare ad accompagnare Pina e la Casa do Sol; il mio essere in Brasile ora è per la Casa do Sol, per garantire la sua continuità con forze e risorse locali, processo lungo, e la sua fedeltà ai principi che le hanno dato vita. Oramai ho lasciato i miei impegni sia nel lavoro pastorale, sia nel Cebi – Centro Ecumenico di Studi Biblici – perché ci sono, finalmente, persone di qui che ora continuano.

Quest’anno 2007 è un anno importante per noi, abbiamo fatto memoria dei 5 anni dalla morte di Padre Luìs e celebriamo i 10 anni di Casa do Sol: cinque anni con Luìs e cinque senza di lui. Il suo ricordo ci accompagna ogni giorno, ma il mese di Maggio è particolarmente dedicato a lui, è un periodo in cui, piccoli e grandi, riprendono e riflettono la sua figura e la testimonianza che ci ha lasciato. Sull’entrata della Casa do Sol da maggio c’è un grande pannello: “16 maggio 2002 »« 16 maggio 2007- 5 anni di memoria – 5 anni di impegno e fedeltà”.
Il far memoria di Luìs passa dal ricordare al celebrare, perché oltre che essere una persona della quale sentiamo la mancanza e la nostalgia, Luìs è diventato una proposta di vita che abbiamo assunto e che da significato al nostro vivere e al nostro impegno. Paola e Luca della diocesi di Bolzano, che sono venuti a trovarci a fine aprile, hanno colto molto bene tutto questo ascoltando le persone. L’esperienza della vita di Luìs sta diventando anche parametro per la scelta degli educatori nuovi, degli adolescenti che entrano a far parte dell’equipe. Sì, perché è con il progetto degli adolescenti che ci scontriamo con chi ha il potere nel quartiere, ossia i trafficanti, perché sottraiamo loro la mano d’opera e i consumatori. Quest’anno Valmir, l’eccellente professore di capoeira che dall’inizio era con noi, se n’è andato; le varie motivazioni che ha collocato volevano mascherare a lui e a noi la vera causa: quella della paura. Lo scorso anno aveva ricevuto vari segnali, nel quartiere lui era identificato con la Casa do Sol ed era diventato riferimento anche per i giovani esterni al progetto. All’inizio dell’anno, nella prima riunione con l’equipe degli educatori degli adolescenti, abbiamo posto con chiarezza che accettare l’impegno in Casa do Sol significa accettare di rischiare. Bira, il professore di teatro, cresciuto con noi, ha detto ai colleghi: “…da Padre Luìs abbiamo imparato la fedeltà estrema, se accettiamo ora di accompagnare i ragazzi non possiamo più abbandonarli, costi quel che costi!…”.

Trascorsi 5 anni dalla tragica esperienza della Morte, possiamo dire che adesso stiamo facendo l’esperienza della Resurrezione. Nella celebrazione di Pasqua con tutta l’equipe che lavora in Casa do Sol, stavamo riflettendo sull’ esperienza delle donne al sepolcro: Anita, una delle insegnanti, dice “ora capisco e ringrazio il Signore perché, per aver sperimentato nella nostra carne il dolore del Venerdì Santo con la morte violenta di Padre Luìs, ci è concesso ora di vivere e sentire la Resurrezione”. Ma oltre all’insegnamento che rimane vivo e attuale in noi e tra noi, e che quest’anno ho visto esprimere con ancora più determinazione e profondità sia dagli adulti che dai giovani e dai bambini, c’è la presenza di Luìs che si fa appoggio, stimolo, consolazione e conforto: questo lo sentiamo, e posso dire che lo vediamo dai frutti che maturano nonostante le immense difficoltà e limitazioni anche personali di ognuno di noi.

Luìs è stato con noi mentre sognavamo un luogo dove i poveri trovassero il tappeto rosso ad accoglierli, simbolo del valore e rispetto che avrebbero trovato nelle iniziative a loro indirizzate, questo c’è davvero; è stato con noi quando parallelamente alla costruzione, avveniva la discussione e la riflessione sulle modalità di realizzazione di questo spazio, di formazione integrale per i vari gruppi della popolazione più sfavorita; era con noi vedendo prendere forma le varie proposte e se n’è andato quando iniziavamo a vedere i primi frutti. Siamo però certi che dal cielo ci sorride ed è orgoglioso delle conquiste dei suoi ragazzi.

Alcuni dei giovani che Luìs seguiva stanno diventando i miei collaboratori più capaci e esigenti; chi ha già finito l’ università è inserito in ONG o entità che contribuiscono al cambiamento della realtà, la solidarietà è parametro per strutturare il loro progetto di vita. C’è per esempio una ragazza, Dedè, laureata in sociologia, che lavora alla Commissione Pastorale dei pescatori ed è chiamata più volte in Brasilia come consulente del Ministero dell’Agricoltura e della Pesca. Sì, i giovani che finiscono la loro formazione in Casa do Sol, col corso preparatorio alla selezione dell’ Università, sono giovani stanchi della situazione attuale, molto critici, si fanno notare per la loro autonomia e capacità di riflessione ma anche per la loro responsabilità. Inutile dirvi come mi sento orgogliosa, quando partecipando a importanti eventi esterni loro intervengono con fermezza e sensibilità per affrontare vari argomenti. Attualmente un gruppo di nostri adolescenti lavora nel progetto Adolescenti Apprendisti, dove, dopo quattro ore lavorative nel turno opposto a quello della scuola, partecipano ad una formazione specifica sull’inserimento nell’ambiente lavorativo; le relazioni mensili che ricevo su ognuno di loro sono eccellenti e sicuramente alcuni di loro verranno contattati per un lavoro.

Per il lavoro con i più piccoli nell’asilo sapete che lo scorso anno, selezionati tra 333 progetti di tutto il Brasile, abbiamo vinto il “Premio criança 2006”. Il premio non ci ha portato benefici economici ma il riconoscimento della qualità di ciò che facciamo. Un’equipe di esperti è venuta da San Paulo per verificare le informazioni, una di loro ha scritto: “la grande innovazione di questa iniziativa sembra essere il potere di trasmettere valori sociali, umani e di cittadinanza in modo molto efficiente, infatti vediamo immediatamente il loro effetto”. Anche un gruppo di professori dell’Università Statale ha scelto la Casa do Sol come esperienza che verrà presentata il prossimo anno ad un evento internazionale che avverrà qui in Salvador. L’analisi scientifica che loro stanno facendo della nostra esperienza, ci porta riflessioni molto ricche e inevitabilmente sfide nuove. Questi riconoscimenti creano alleanze e collaborazioni preziose: a conclusione del primo semestre di quest’anno abbiamo avuto un giorno di studio con tre professori dell’Università, sull’educazione alla pace. Un buon gruppo di loro si è reso disponibile per collaborare nel programma di formazione degli educatori e delle famiglie. Noi approfittiamo, perché queste figure di esperti hanno costi alti anche qui…

Un’esigenza nuova che sta sorgendo da questi contatti è di far sì che la Casa do Sol diventi modello per altre esperienze che lavorano con bambini e ragazzi delle famiglie più povere. Ciò che stupisce gli esperti di educazione che vengono da fuori è la qualità del nostro lavoro, inserito in una realtà violenta di estrema periferia, sapendo mantenere i costi ad un livello minimo, ben inferiori a quelli delle grosse strutture. Purtroppo la mentalità comune qui è che un’educazione efficiente deve essere sinonimo di scuola privata, per l’elite, ovviamente molto costosa. Quindi il nuovo compito che ci è stato posto è di creare le condizioni perché nella nostra semplicità possiamo diventare “incubadeira”, dicono qui, di esperienze educative che possano incidere nella trasformazione della realtà.

Voglio condividere con voi un’altra gioia. In maggio abbiamo avuto la visita del direttore del dipartimento di Urbanistica dell’Università di Firenze, dopo aver percorso il corridoio dove erano appesi cartelloni e disegni fatti dai bambini lui mi dice:”mi basta solo questo, da questi lavori vedo che qui c’è qualcosa di speciale e che ci sono insegnanti preparati, cosa rara da vedere!”. Poi certo abbiamo chiacchierato molto e anche questo incontro ci ha lasciato molte provocazioni.

Dieci anni di percorso. Anche voi sapete quante difficoltà abbiamo affrontato; è stata una costruzione faticosa e esigente resa possibile perché voi avete creduto in noi, quindi con noi siete autori della ricostruzione di persone nuove che sentendosi valorizzate e con potere diventano attori sociali nella comunità e nella realtà più ampia.

Per concludere, mi dite che queste mie lettere sono sempre troppo lunghe: ma non posso terminare senza raccontarvi che dal Natale dello scorso anno abbiamo ripreso gli incontri di preghiera nell’occupazione più violenta del quartiere, dove, dopo la morte di Luìs, abbiamo dovuto chiudere la sciolina. Ogni volta che scendevo per visitare le famiglie sentivo varie persone dire:”…dopo che Padre Luìs è morto nessuno più viene da noi!”. La popolazione, i cui bambini e ragazzi frequentano la Casa do Sol, si sente senza protezione di fronte ai gruppi di trafficanti che si disputano il potere. Non scendevo più di notte per la paura e il nuovo parroco e la comunità purtroppo non si curano più dei poveri che non garantiscono la partecipazione alle funzioni in chiesa. Con alcune persone della Casa do Sol abbiamo fatto la Novena di Natale di notte, nelle abitazioni in fondo alla favela, le casine erano sempre troppo piccole per accogliere tutti. Era commovente la gioia dei bambini, dei ragazzi e dei genitori, vedere il sorriso nascere dalla speranza che ritornava nel cuore di varie mamme che hanno i figli coinvolti nel traffico, alcuni dei quali minacciati di morte. Una sera dopo l’altra, molti di questi ragazzi si avvicinavano e poi timorosi partecipavano. La notte di Natale varie mamme hanno ringraziato Dio perché era ritornato ad abitare nelle loro case. Le sere della Settimana Santa abbiamo pregato con loro e continuiamo adesso a scendere il sabato sera. Con queste famiglie ritroviamo il Dio dei poveri che purtroppo una buona parte delle comunità ecclesiali ha dimenticato. 

E per finire davvero, la biblioteca adesso è aperta al pubblico tutti i giorni. Sempre con il vostro aiuto siamo riusciti a far costruire gli scaffali da un artigiano locale; eravamo preoccupati con l’umidità e l’alta concentrazione di sale nell’aria che fa arrugginire rapidamente tutto. I mobili sono solidi e durevoli, anche l’architetta che ci aiuta è rimasta soddisfatta del lavoro; tutti i libri che abbiamo ci sono stati donati (sono più di 3.500). Con la campagna della Quaresima della mia diocesi di Como, abbiamo garantito lo stipendio della bibliotecaria e del suo aiutante, un ragazzo che sta facendo lo stage. A tutti quelli che hanno contribuito, grazie infinite!

A voi tutti padrini dei nostri bambini, ai miei ex-colleghi che instancabilmente inventano un’iniziativa dopo l’altra, a tante persone, gruppi, scuole che conosco e non conosco, della Valtellina e dell’Alto Adige, che si fanno solidali nei modi più diversi, il mio grazie colmo di stupore e commozione! So che poco scrivo e poco ringrazio personalmente, ma credetemi voi tutti siete presenti quotidianamente nelle preghiere mie e di tutti i bambini e ragazzi della Casa do Sol. Credo che il Signore registri ogni gesto di solidarietà verso i più piccoli; che il mondo sia beneficiato da ogni più piccolo gesto di bontà; mi auguro che ognuno di noi possa collaborare a una globalizzazione che genera vita.

Che questo diventi certezza e forza e rinnovi così la nostra speranza e il nostro impegno e ci stimoli ad atteggiamenti e gesti sempre nuovi di fraternità.

Vi abbraccio con “muito carinho” come diciamo noi brasiliani.
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